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seno alla psicoanalisi che vanno 
dalla psicoanalisi relazionale a 
quell’altra sua espressione dove 
si accentua ancor di più l'ele-
mento intersoggettivo presente 
nella relazione che è appunto la 
psicoanalisi intersoggettiva: «nar-
cisismo come quete du sens». 
Kohut (1971; 1978, in PSICHE, 
Torino, Einaudi, 2007) definisce 
lo stato narcisistico della mente 
come un investimento libidico del 
Sé che non ha caratteristiche p-
atologiche ma rappresenta un'or-
ganizzazione che esprime un 
tentativo di affrontare quelle si-
tuazioni maturative irregolari che 
inevitabilmente si verificano nello 
sviluppo infantile e che tendono a 
idealizzare l'imago genitoriale. 
Da questa operazione nascono 
per Kohut, quell'amore e attra-
zione che caratterizzano l'ideale 
dell'Io, che ha il compito di ge-
stire il mondo delle pulsioni. Ne 
deriva che il dio della mitologia 
kosuthiana è questo oggetto 
idealizzato che contiene imma-
gini idealizzate del Sé e degli og-
getti-Sé. In Italia, Sassanelli 
(1982; 1989) si collega al pen-
siero di Kohut e vede il narcisi-
smo come la dimensione di un'a-
rea della personalità coesiva che 
partecipa alla creazione di una 
trama organizzatrice, o connet-
tore psichico, che fa da sostegno 
e contenimento alle esperienze 
mentali dell'uomo. Naturalmente, 
in modo parallelo alla struttu-
razione coesiva, può svilupparsi 
nel bambino un'organizzazione 
simbiotica e parassitaria che può 
rendersi responsabile di forme 
difensive e antilibidiche del narci-
sismo stesso che possono con-
durre a forme di sadismo e 
distruttività. Kernberg (1984) di-
stingue tra il narcisismo normale 
che riflette un investimento libi-
dico del Sé che favorisce l'in-
tegrazione di componenti libidi-
che e aggressive da quello pato-
logico che tende all'investimento 
libidico di una struttura patologica 
del Sé permeata da onnipotenza 
e distruttività. Green (1982), dif-
ferenzia quindi il narcisismo a 
partire dalle categorie antropolo-
giche vita e morte nelle versioni 
originarie dell'Eros e Thanatos 

freudiane ma per quanto concerne 
il percorso clinico tendono a ridur-
ne il significato causale pertanto 
nelle patologie gravi soltanto tro-
viamo la psicosi e la personalità 
borderline. 
Il disturbo narcisistico di perso-
nalità è un disturbo della perso-
nalità il cui sintomo principale è un 
deficit nella capacità di provare 
empatia verso altri individui. Que-
sta patologia è caratterizzata da 
una particolare percezione di sé 
del soggetto definita “Sé gran-
dioso”. Comporta un sentimento 
esagerato della propria importanza 
e idealizzazione del proprio sé – 
ovvero una forma di amore di sé 
che, dal punto di vista clinico, in 
realtà è fasulla – e difficoltà di 
coinvolgimento affettivo. La perso-
na manifesta una forma di egoi-
smo profondo di cui non è di solito 
consapevole, e le cui conseguenze 
sono tali da produrre nel soggetto 
sofferenza, disagio sociale o signi-
ficative difficoltà relazionali e 
affettive. 
La nozione di disturbo narcisistico 
di personalità è stata formulata da 
Heinz Kohut nel 1971 e introdotta 
dietro sua proposta nel manuale 
Diagnostic and Statistical Manual 
of Mental Disorders (DSM). Il qua-
dro clinico che descrive è una 
particolare forma di disturbo del 
narcisismo. Ciò che distingue que-
sti pazienti, ovvero la struttura psi-
cologica ipotizzata da Kohut, e per 
la quale coniò il termine “Sé gran-
dioso”, è una sorta di cosiddetto 
“Falso Io” o “Falso Sé”, che con-
serva alcune delle caratteristiche 
primitive dell’Io infantile, un'imma-
gine interiore eccessivamente 
idealizzata ed "onnipotente" che 
l’individuo percepisce come il vero 
“Io”. I soggetti affetti sono spesso 
caratterizzati da un bisogno affet-
tivo specifico, quello di essere 
ammirati, in misura superiore al 
normale o che appare inappropria-
to ai contesti. Tuttavia non è un 
sintomo che compare necessaria-
mente. Alcune persone possono 
ritenere in qualche modo di essere 
"speciali" o superiori, esprimere in 
modi diversi aspettative di soddi-
sfacimento di una idea di sé irreali-
stica e tendenzialmente onni-
potente. 

In ambito teorico, le diverse 
scuole di psicologia hanno dato 
interpretazioni e spiegazioni 
diverse di questa famiglia di 
disturbi. Il concetto di narcisismo 
è un termine teorico che nella 
psicoanalisi indica un mecca-
nismo o funzione primitiva del 
Sé; precisamente è la funzione 
che distingue il "Sé" dalla realtà 
esterna nelle prime fasi del suo 
sviluppo. Si ritiene generalmente 
che il narcisismo, cioè il suo mal-
funzionamento, abbia un ruolo 
centrale nell'origine di molte pa-
tologie psichiatriche. Il disturbo di 
personalità narcisistico è una 
manifestazione di narcisismo 
patologico particolare, oggi gene-
ralmente considerata come un 
quadro riconoscibile a sé stante, 
e codificata dall'esame oggettivo 
dei sintomi. 
Il criterio diagnostico DSM-IV 
TR. Pur non spettando al media-
tore il compito di diagnosticare le 
persone che a lui si rivolgono per 
un percorso mediativo, si espone 
la diagnosi secondo il criterio 
DSM IV al fine di illustrare al me-
glio questo tipo di persona alta-
mente conflittuale. Si richiede 
che almeno cinque dei seguenti 
sintomi siano presenti in modo 
tale da formare un pattern perva-
sivo, cioè che rimane tendenzial-
mente costante in situazioni e 
relazioni diverse: 

1. Senso grandioso del sé 
ovvero senso esagerato 
della propria importanza 

2. È occupato/a da fantasie di 
successo illimitato, di po-
tere, effetto sugli altri, bel-
lezza, o di amore ideale 

3. Crede di essere "speciale" 
e unico/a, e di poter essere 
capito/a solo da persone 
speciali; o è eccessivamen-
te preoccupato da ricercare 
vicinanza/essere associato 
a persone di status (in 
qualche ambito) molto alto 

4. Desidera o richiede un’am-
mirazione eccessiva rispet-
to al normale o al suo reale 
valore 

5. Ha un forte senso dei  pro-
pri diritti e facoltà, è irre-
alisticamente convinto che 
altri individui/situazioni deb-


